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Cosà può fare l'Europa peri ì 'Indocina ? 

Sì, discutiamo 
tragedia di no 

W L'iniziativa del PSI dopò il viaggio di Craxi a Pechino e le origini 
del dramma - Cosa è stato il regime dei « khmer rossi » 

Il ritiro delle truppe vietnamite, le grandi potenze, il principe Sihanuk 
La descrizione della tragedia cam

bogiana che un gruppo di senatori del 
PSI, capeggiati dal compagno Pietro 
Nenni, ha affidato a una interpellanza 
al presidente del Consiglio è in gran 
parte corrispondente alla realtà: si trat
ta di una vera e propria, strage di 
massa. Manca però, inspiegabilmente, 
ncll'allarmato e allarmante testo dei coni. 
pagni socialisti, alcuni dei (piali re-
duci da un viaggio a Pechino, ogni 
riferimento alle origini storiche «lei ge
nocidio cambogiano. '•'' 

Nessuno, e tanto meno noi, vorrà 
mettere in dubbio che il sostegno mi
litare del Vietnam agli insorti cambo
giani sollevi una grave questione di 
principio, senza alleviare il prosegui
mento della tragedia. Ma andrà per
duto il filo di ogni utile discorso e 
di ogni realistica iniziativa di lotta. 
se viene oscurato il fatto che la tra
gedia cambogiana ha le sue prime ori
gini nel regime dei « khmer rossi » 

di Poi Pot e Ieng Sary quale si pre
cisò, fin dal 1976, con la deposizione 
di Norodòin Sihauùk e la sua ridu
zione agli arresti domiciliari. Quel che 
•il popold cambogiano cominciò a su
bire da allora è storia che ormai tutti 
sanno ma che non è ancora possibile 
archiviare. A quella storia occorre ben
sì richiamarsi non per eludere il di
scorso critico sulle decisioni di Hanoi 
ma. all'opposto, per andare alle ra
dici reali dei fatti se si vuole davvero 
imboccare la via internazionale di una 
nella inversione di tendenza. 

K* chiaro, infatti, che se. allo sialo 
delle cose, ci si limila, come scrivono 
i compagni socialisti nella loro inter
pellanza, a chiedere l'unilaterale ritiro 
delle truppe vietnamite dalla Cambo
gia quasi che il corrispettivo da otte
nersene debba essere la restaurazione 
ilei vecchio regime si rimane sul ter-

• ' reno della pura agitazione. Posta in 
questi termini la questione verrebbe, 

infatti ridotta al dilemma: o ;- In su
premazia khmero-cinese col ritorno «li 
Poi Pot al potere, o la supremazia $n-
vietico-vicluamita con l'esercito . di 
Hanoi solo arbitro militare della re
gione. • • • 

Du simili soluzioni non potrebbe 
che derivare un Itiplice non auspica
bile ordine di inasprimenti nei rap
porti internazionali: inasprimento fra 
Cina e URSS, inaspriniento Tra URSS 
e USA, inusprimenlo fra paesi socia
listi dell'Indocina e paesi, limitrofi non 
socialisti. E' di qui che la questione 
cambogiana assurge a valori mondiali 
e si riflette direttamente sul terreno de
gli equilibri europei e della dramma
tica vertenza in corso per il livello de
gli armamenti nucleari nel cuore del 
vecchio continente. E' chiaro che ogni 
aggravamento della situazione nel Sud 
est asiatico : rende ' più arduo il rag
giungimento di un'intesa nel- resto del' 
mondo, mentre ogni alleggerimento di 

quella situazione nel senso ' della di
stensione e del ripristino delle sìngole 
sovranità nazionali, senza minaccia di 
paesi terzi, non può che agevolare il 
cammino della pacifica coesistenza e 
del disarmo a cominciare , dal centro 
dell'Europa. • '-, -' 

Dunque' il ' ritiro delle truppe viet
namite va auspicato (e non è intromet
tersi negli affari .interni d'un altro 
paese il farlo ma indice di responsabi
l i internazionale) non già per il ri
torno a uno ' ftatus quo che fu an
ch'esso — non lo si dimentichi — il 
frutto d'una illegale sanguinosa sopraf
fazione (il colpo di mano ili Poi Pot 
sostenuto dal regime avventurista ci
nese della «banda . dei quattro ») ma 
per andare, sulla ' base di concordale 
garanzie internazionali, alla ripresa di 
un regime cambogiano che rispecchi 
più da ' vicino possibile la situazione 
di unità nazionale risultata vittoriosa 
nella guerra contro l'aggressione ame

ricana nella prospettiva di uh rigoroso 
non allineamento, di neutralità e di 
amicizia con le grandi potenze e con 
lutti i popoli della regione a comin
ciare dui popolo vietnamita. 

Colpisce che nell'interpellanza dei 
compagni socialisti non abbiano trova
to spazio argomenti di questo tipo 
quasi che a quell'interpellanza non si 
desiderasse altra risposta di Hanoi che 
quella del duro richiamo al rapporto 
di forze militari creatosi nella peniso
la indocinese. 

Qualche giorno fa (.«La Repubbli
ca » del 28 novembre) Norodòm Si
hauùk è tornato a parlare un linguag
gio che, a mio avviso, non potrà rima
nere inascoltato anche da quei diri
genti vietnamiti che svio i più con
vinti fautori della prosecuzione' della 
iniziativa militare in Cambogia. Siha
nuk torna a segnalare come causa prima 
della strage cambogiana il regime di 
Pot Pot. Condanna l'ingrèsso delle trup

pe vietnamite,' ma non nasconde assie* 
me al carattere sanguinario intèrno del 
regime di Poi Poi le sue finalità di 
provocazione antivietnamita sul piano 
internazionale. Indica quindi una via 
che, certo, corrisponde alla sua per
sonale astone di, mediatore, e di diri
gente ma' che. non ti paragonabile;ad 
alcun'altra, '"tra quelle finora avanza
le come soluzione della questione cam
bogiana, per ragionevolezza e per ca
pacità di, sbocco e ' di superamento 
di ogni nuovo, •' tragico confronto mi
litare. 1 •': -*t .• : % y--kv...-?.[..•• ••• -,: 

Il fatto che Norodòm Sihanuk abbia 
parlato a un giornalista italiano da 
Pechino : non può . soltanto indurci a 
pensare che in quella capitale si in
dulga oramai al più > variegato plura
lismo. Induce piuttosto a pensare che 
in quella capitale e nel governo che 
vi risiede c'è chi ritiene che le posi
zioni di Sihanuk non debbano essere 
contrastate o impedite, poiché se, per 
avventura, dovessero ottenere accoglien
za presso qualche orecchio attento nel 
mondo, potrebbe anche darsi il raso 
di assumerle come proprie a livello di 
trattativa, internazionale. 

Questa sembra, dunque, l'attenzione 
da dimostrare, soprattutto se si è con
sapevoli (e certo i compagni sociali
sti lo sono) dell'indivisibilità della lotta 
mondiale per la distensione, il disar
mo graduale e controllato, la creazio
ne di arce non allineate e smilitariz
zale, il superamento dei blocchi mili
tari contrapposti. E anche per dare 
possibilità di concreto sbocco ai ten* 
tentativi di salvare dalla morte per 
fame e per violenza quanto di dolente 
e vivente umanità rimane del popolo 
cambogiano. 

Antonello Trombadori 
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Il ricatto alimentare e la fame nei mondo 

Ai 90 paesi più poveri costa 
sempre di più comprare cibo 

La domanda di cereali è di 
1840 milioni di quintali 

Come manovrano i « grandi granai » 
(USA, Australia, Canada e Argentina) 

Petrolio più caro, meno alimenti 
Prezzi alti e 

distruzione dei prodotti agricoli 
Gli Stati Uniti non hanno 

interrotto le forniture ali
mentari all'Iran che, peral
tro, aveva già spostato parte 
dei suoi acquisti verso l'Au
stralia. Tuttavia l'Iran dp-. 
vrà vendere: obbligatoria-* 
mente petrolio, ed in quan
tità cospicue, per rimediare 
al disavanzo alimentare am
pio e cronico cui lo hanno 
condannato le scelte di svi
luppo dei ceti che appoggia
vano lo scià. Mentre le scor
te mondiali di cereali si 
stanno riducendo, i prezzi so
no già cresciuti, il ricatto 
alimentare aumenta di peso, 
anche se cambia la forma: 
non manca l'offerta, manca 
quasi sempre la valuta per 
acquistare. 

La domanda di cereali dei 
paesi importatori è di 1840 
milioni di quintali. In dieci 
anni la dipendenza dalle im
portazioni è cresciuta dt'360 <. 
milioni di quintali di cerea- ' 
IL l principali fornitori so
no sempre gli stéssi: Stati 
Uniti, Australia, Canada, in 
minore misura l'Argentina. I 
90 paesi più poveri, i quali 
spesso non lianno nemmeno 
materie prime da vendere in 
cambio di grand, hanno bi
sogno di alméno 600 milioni 
di quintali di cereali. Soltan
to in base ai rincari di que
sti ultimi due mesi, dovreb
bero sborsare 2 miliardi di 
dollari in più (1640 miliardi 
di lire). 

Secondo alcuni il cattivo 
raccolto in Unione Sovietica 
è responsabile in parte di 
questa situazione. Si ritiene 
che l'URSS acquisterà 220-
225 milioni di quintali di ce
reali; si tratta di una quan
tità ingente, ma limitata ad
una quota attorno al 15 per 
cento delle importazioni 
mondiali. L'ipocrisia sta nel 
nascondere il fatto che i 90 
paesi in questione mancan-
no, in realtà, dei mezzi fi
nanziari per acquistare. Se li 
avessero, la loro domanda, 
in realtà superiore ai 600 mi
lioni di quintali richiesti og
gi. non potrebbe essere sod
disfatta in alcun modo dai 
paesi esportatori. Il meccani
smo infatti è semplice: quan
do la domanda di cereali 
aumenta (ma aumentano an
che i. prezzi) i produttori de
gli Stati Uniti riducono le 
semine di soia a favore del 

Un minatore boliviano mastica foglia di coca prima di en
trare in miniera (foto di Fausto Giaccone) 

grano e del mais; qiiando la 
domanda dei cereali (e quin
di i prezzi) cala, tornano al
la soia. 

Gli Stati Uniti, in parole 
povere, non possono assol
vere alla funzione di « gra
naio del mondo >. Al di sot
to di certi prezzi, smettono 
di rifornire l'estero. Sono 
prezzi che crescono non solo 
per ragioni fisiologiche — 
costo di manodopera, conci
mi, macchine — ma anche 
per il dilagare della specula
zione sul suolo coltivabile, il 
cui valore è raddoppiato in 
pochi anni Lo stesso, del re
sto. avviene in Europa oc
cidentale. Non solo la Co
munità europea è grande im
portatrice di prodotti alimen
tari — per ben 46 miliardi 
di dollari nell'ultimo anno —• 

ma è al tempo stesso anche 
distruttrice di taluni prodot
ti al solo scopo di tenere 
alti i prezzi Fino al punto 
che ha elaborato un progetto 
per estrarre 100 mila tonnel
late di alcool d'uso industria
le con la distillazione di pro
dotti 
' La morsa del ricatto ali

mentare opera così: se i ce
reali abbondano scendono i 
prezzi ed i paesi esportatori 
riducono la produzione; se i 
cereali sono scarsi i prezzi 
salgono ed i paesi poveri 
non possono acquistare se
condo il fabbisogno. 

Nei paesi che hanno mez
zi valutari ' per pagare gli 
acquisti all'estero, il proble
ma alimentare può nascere 
solo dall'ingiustizia sociale. 

L'Arabia Saudita ed altri 
paesi mediorientali, ad esem
pio, hanno già ripartito i lo
ro acquisti di alimenti fra 
numerosi paesi, in modo da 
sfuggire al pericolo di una 
misura di puro e semplice 
embargo per ragioni' politi
che o militari. La scarsità si 
traduce, per essi, in aumen
to dei prezzi interni: ciò che 
si verifica anche in Italia ed 
in tutta la Comunità europea 
(l'Inghilterra, paese tradizio-. 

. nalmente > rifornito : a buon 
mercato, ' sconta quest'anno 

J-Tm^catt-&Hmèntt'dèt2irTe^ 
. cento). La ripartizione delle 

risorse alimentari si decide, 
dunque, con la ripartizione 
delle disponibilità valutarie. 

La crisi alimentare che si 
sta profilando tragicamente 
all'inizio dei 1980 non è dun
que il risultato diretto della 
riduzione dei raccolti E' una 
crisi di capacità d'acquisto 

: che •--• colpisce quasi tutta 
l'area dei paesi in via di svi
luppo. Due sono le sue cause 
primarie: 1) il disavanzo di 
bilancia dei pagamenti di 
questi paesi, 50 miliardi di 

. doÌlari,.non è enorme di per 
; sé, nia. per il fatto che sono 

stati ormai raggiunti i limiti 
oltre i quali non si fa più 
credito; 2) l'aumento del 
prezzo del petrolio e dei pro
dotti manifatturati assorbe 

•una quota maggiore dei ri
cavi delle loro esportazioni, 
rubando spazio alle pur ur
genti necessità alimentari 

Certo, questi paesi devono 
essere aiutati a produrre i 
propri alimenti Si indica 
loro l'urgenza delle riforme 
agrarie (che però in Europa 
occidentale non si fanno...). 
Ma basta? Domanda che si 
pone perché tutti sappiamo 
che. per produrre, gli uomi
ni debbono essere, anzitutto, 
sani e istruiti. Un tecnico 
calcola • che eliminando la 
mosca tse-tsè dall'Africa, 
questo continente potrebbe 
avere 160 milioni di bovini 
in più, quindi carne e latte 
a volontà. Ma la salute'e la 
istruzione sono uno degli ul
timi capitoli dell'aiuto che i 
paesi industrializzati forni
scono. C'è, anzi, chi teorizza 
che salute e istruzione signi
ficano più figli e quindi più 
fame; c'è chi teorizza ele
gantemente :le politiche di 
genocidio economico. 

I colloqui nei giorni scorsi a Roma 

Delegazione del POSU 
si incontra col PCI 

Da una corte americana 

ROMA — Una delegazione ! 
del Partito operaio socialista 
ungherese guidata dal com
pagno Andras Gynes. mem 
bro dell'ufficio politico, si è 
incontrata in questi giorni a 
Roma con i compagni Giorgio 
Napolitano e Paolo Bufalini. 
della Direzione del PCI. An
tonio Rubbi. del CC e re
sponsabile della sezione este
ri. Rodolfo Mechini della 
CCC e vice responsabile della 
sezione esteri e Sergio Segre, 
del CC e responsabile della 
Sezione per i problemi della 
Comunità europea. 

Nel corso delle cordiali ed 

amichevoli conversazioni si è 
avuto un ampio scambio di 
opinioni sugli sviluppi attuali 
della situazione internaziona
le, sui problemi della pace e 
del disarmo, sui temi della 
distensione e della coopera
zione in Europa. Le due de
legazioni hanno inoltre pro
ceduto ad uno scambio dì in
formazioni sulla situazione 
nei rispettivi paesi e sugli 
sviluppi dei rapporti di col
laborazione e di scambio tra 
l'Italia e l'Ungheria. E' stata. 
altresì, espressa la volontà di 
sviluppare ulteriormente i 
rapporti tra il PCI e il PO
SU. 

Sancita la revoca del 
trattato USA-Taiwan 

i ../ 
WASHINGTON - La corte d' 
appello degli Stati Uniti ha 
sanzionato la decisione del ; 
presidente Jimmy Carter di a-
brogare il trattato di difesa 
con Taiwan (Formosa) in fun
zione del riconoscimento del 
governo di Pechino. 

In una sentenza pronuncia
ta venerdì, la corte ha stabili
to che secondo la costituzione 
il presidente aveva il potere 
di abrogare unilateralmente il 
trattato del 1935 con Taiwan. I 
giudici hanno così annullato 
una sentenza pronunciata da 
un giudice di prima istanza 
il mese scorso. 

BARI 15 74 S 51 11 
CAGLIARI 37 32 4 44 M 
FIRENZE M 17 Z5 t t et 
GENOVA 41 41 17 55 74 
MILANO 14 I t i 11 M 
NAPOLI m 4 72 31 43 
PALERMO M 57 tt SS 24 
ROMA 75 23 31 42 42 
TORINO 17 f i 2 11 21 
VENEZIA 5 74 SS Sf SS 

Il ministero delta Finente 
comunica che la eetraxtone 
del lotto del Atomo • dicem
bre p.v. festivo sor* antkl-
pota a venerdì 7 dieomoro, 
ore 13. • 

Se la questione dell'aumen
to della produzione deve sta
re al primo posto, non secon
dari sono altri due nodi da 
cui dipende la distribuzione 
mondiale del cibo: disponi
bilità monetarie e prezzi. La 
distribuzione più equa delle 
riserve monetarie, tramite il 
Fondo monetario internazio
nale, è una condizione indi
spensabile. Si tratta di rom

pere la congiura del silenzio, 
coperta con gli argomenti 
della « complessità tecnica » 
dei problemi. Il Fondo mo
netario ha gli strtimenti per 
questa redisiribuzione, il 
credito a basso còsto e la 
emissione di una sua mone
ta, i Diritti speciali di pre
lievo in proporzioni eque. 

Quanto ai prezzi, il proble
ma non riguarda solo gli af

famati. Una riduzione dei 
] prezzi reali dei prodotti ali-
'. mèntori e manifatturati es-
'• senziali è l'unica via per de
bellare se non tutta l'infla-

; zione almeno i suoi effetti 
socio-economici più gravi, 
nei paesi industrializzati e 
nei rapporti internazionali 
Come si può ridurre i prez
zi? Innanzitutto investendo 
di più, riformando le strut
ture che si oppongono ad 
una gestione più razionale 
dèlie risorse, cedendo i pro
dotti e allargandone la pro
duzione anziché contenere la 
quantità e distruggere ciò 
che avanza. ^ " i 

Ecco come il discorso in
veste l'Europa. Che il * ver
tice » CEE di Dublino si sia 
chiuso in una diatriba inter
na anziché aprirsi a queste 
sfide del mondo attuale, è 
un segno .della crisi più gra
ve del declino stesso delle 

scorte di cereali. Il mondo 
può sopportare, nel 1980, 
una stagnazione nella pro
duzione industriale. Vendere 
meno auto può far fallire 
qualche industria (o forse 
no...) ma non mancheranno 
nell'occidente industrializza
to i mezzi per assistere t di
soccupati. Una stagnazione 
che sia crogiuolo di una ri
conversione, può anche non 
essere del tutto negativa, 
specie se sposterà l'asse del
le nostre fonti di energia, i 
metodi di governo e di pia
nificazione. Ma all'opposto la 
riduzione delle forniture ali
mentari può avere - conse
guenze irreparabili non solo 

sulla vita di centinaia di mi
lioni di persone, bensì an
che su tutti gli sviluppi del 
prossimo decennio. 

, Renzo Stefanelli 

L'Emilia 
Romagna 
raccoglie 
aiuti per 

ricostruire 
il Vietnam 

BOLOGNA — Come contri
buire alla nuova campagna di 
aiuti al Vietnam, indetta per 
concorrere alla ricostruzione 
di questo paese distrutto da 
decenni di guerre spietate? Il 

. problema è statò nuovamente 
affrontato, in questi ' giorni. 

. dal «Comitato regionale del
l'Emilia-Romagna per la soli
darietà al Vietnam». Il con
sigliere regionale Panieri, il
lustrando l'andamento : della 
campagna (e soffermandosi 
sugli ulteriori aiuti da dare) 
ha detto che ancora una vol
ta istituzioni, enti, comitati e 
associazioni hanno risposto 
con generosità agli appelli 

' lanciati anche in Emilia-Ro
magna per aiutare il Vietnam 
a risollevarsi, dopo essere 
«tato colpito anche da • tre
mende calamità. .. , 

Alla riunione era presente, 
fra gli altri, il prof. Tullio 
Artusi dell'Università di Mo
dena, . appena rientrato dal 
Vietnam. •< • • 

Alla nuova campagna di 
: aiuti, ha detto il comitato re

gionale che la coordina, bi
sogna accompagnare una più 
attènta analisi sui temi più 
generali che collegano la si
tuazione del sud-est asiatico 
alla lotta contro la fame e la 
miseria nel mondo. 
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con propulsione al quarzo 
Una splendida collezione 
di modelli ultraplatte, 
con cassa e bracciale moro 18 Kt 
dalla linea raffinatissima, 
in cui rivive nata la tradizione 
di precisione ed eleganza 
dell'orologeria svizzera. 


